L'Anno della fede 

da una relazione di don Erio Castellucci 

La missione della Chiesa, come quella di Cristo, è essenzialmente parlare di Dio, fare memoria della sua sovranità, richiamare a tutti, specialmente ai cristiani che hanno smarrito la propria identità, il diritto di Dio su ciò che gli appartiene, cioè la nostra vita. 

Nella Lettera Apostolica papa Benedetto XVI parla a più riprese della «bellezza della fede» o della «bellezza di seguire il Signore Gesù». Il documento coniuga più volte con la fede anche la categoria della gioia : intende risvegliare nei cattolici una fede  autentica, capace di farsi testimonianza  credibile. Con questa impostazione Benedetto XVI sfida la diffusa convinzione che la fede sia legata alle esperienze tristi e negative della vita. 

Papa Ratzinger si colloca così tra coloro che raccolgono la provocazione di D. Bonhöffer, che avversava con tutte le sue forze la riduzione di Dio a un “tappabuchi”, chiamato ad intervenire solo per risolvere le situazioni drammatiche nelle quali l'uomo non riesce a cavarsela da solo; la Chiesa, diceva Bonhöffer, non può avallare questa riduzione di Dio.  Il ricorso a Dio unicamente nelle situazioni-limite - qualche volta favorito dalla stessa predicazione - finisce per collegare la fede alla tristezza e al male, quasi che il Signore non sia un amico con il quale costruire una relazione (cf Gv 15,14-15), ma una sorta di "Pronto Soccorso" a cui recarsi nelle emergenze o un dispensatore di favori dal quale attendersi la soluzione immediata dei problemi.

Si deve ai pensatori illuministi l'equazione fede= tristezza. 

Nell'Enciclica Deus caritas est papa  Benedetto afferma: «All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avve​nimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva».  

Sarebbe certo più facile condurre una vita di fede che si limitasse a osservare delle regole piuttosto che coltivare una relazione profonda con Dio e con i fratelli. È più facile fermarsi all'aspetto morale, anzi legale, del cristianesimo, che non scavare a fondo per incontrare il Signore e costruire un rapporto autentico con lui. Occorrono anche le regole, certo, ma sono dipendenti dalle relazioni e aiutano a custodirle: non possono certo sostituirle. 
Il centro della vita cristiana è la relazione con Cristo, vivo e presente, e in lui con il Padre, lo Spirito e la Chiesa: questa relazione va custodita anche con regole riguardanti il comportamento, ma se questa relazione non esiste, non saranno certo le regole a farla rinascere. 

Se invece la relazione esiste, avvertirà essa stessa il bisogno di essere protetta da norme e idee.

Il Papa afferma che l'Anno della fede è un invito ad un'autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo. 

Il papa ci esorta a risvegliare in noi una fede: creduta, celebrata, vissuta e pregata. Non una fede racchiusa in una semplice convinzione interiore, ma una fede "incarnata", che coinvolge tutte le dimensioni della rivelazione e della vita umana. 

Queste  quattro di​mensioni sono inscindibili tra loro, per cui credere significa: 
aderire alla parola di Dio, il cui cuore è la Scrittura; 
sperimentare la priorità della grazia nella liturgia e nei sacramenti; 
testimoniare nella vita il Vangelo attraverso la pratica della carità; 
coltivare nella preghiera la relazione con il Signore.

Se venisse assolutizzata una sola di queste dimensioni, anziché in​trecciarsi con tutte le altre, ne deriverebbe una caricatura della fede. 
- Una fede basata esclusivamente sull'adesione alla parola di Dio cadreb​be in un intellettualismo astratto; 

- una fede che si esprimesse unicamente nella partecipazione a celebrazioni liturgiche o devozionali finirebbe per esaurirsi in un ritualismo fine a se stesso; 

- una fede attenta solo alle conseguenze etiche - come già sopra è emerso - si risolverebbe in un moralismo volontaristico; 

- e infine una fede concentrata unicamente nella preghiera e negli esercizi di pietà evaporerebbe in uno spiritualismo disincarnato.

La "bellezza" della fede consiste nell'armonia tra queste quattro dimensioni e solo quando la fede coinvolge tutte queste dimensioni è davvero capace di riempire l’ “umano”.
«L’Anno della fede sarà anche un'occasione propizia per intensificare la testimonianza della carità. Ricorda san Paolo: "Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! " (1Cor 13,13). Con parole forti - che da sempre impegnano i cristiani - l'apostolo Giacomo affermava: "A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? (...) Se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta» (Gc 2,14-18). Grazie alla fede possiamo riconoscere in quanti chiedono il nostro amore il volto del Signore risorto. "Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me" (Mt 25,40).  

Dice il papa nella Porta fidei: "Capita ormai non di rado che i cristiani si diano maggior preoccupa​zione per le conseguenze sociali, culturali e politiche del loro impegno, continuando a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune. In effetti, questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato. Mentre nel passato era possibile ricono​scere un tessuto culturale unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, oggi non sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una profonda crisi di fede che ha toccato molte persone».

Per i credenti in Cristo,  l'azione sociale - nella quale incontrano gli altri credenti e i non credenti e con essi collaborano - è imprescin​dibilmente legata alle motivazioni di fede e da esse fondata; in un certo senso, l'azione sociale tra gli uomini è "risposta" all'azione teologale di Dio nell'uomo.

La fede cristiana ha contribuito innegabilmente a forgiare valori poi divenuti universali ed entrati in alcune Costituzioni, nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'uomo (1948). È proprio perché i cristiani non hanno rinun​ciato ad essere sale e luce, ossia ad offrire nel pubblico dibattito il loro apporto, illuminato dalla fede, circa i valori fondamentali dell'umana convivenza, che questi stessi valori hanno preso poi una forma quasi universalmente accolta, anche da chi non li fonda sulla fede. Per questo il papa afferma: «non possiamo accettare che il sale diventi insipido e la luce sia tenuta nascosta (cf Mt 5,13-16)». 

È un equivoco piuttosto diffuso anche nelle comunità cristiane - potremmo definirlo l'equivoco del "dialogismo" - quello di pensare che per dare un apporto significa​tivo e condiviso alla società sia necessario mettere preventivamente tra parentesi i valori provenienti dalla fede. L'autentico dialogo non mette artificialmente tra parentesi le iden​tità, ma le approfondisce cercando di trovare in esse dei motivi per apprezzare anche le posizioni altrui, lasciarsi eventualmente correggere e completare, cercare di offrire agli altri le proprie ricchezze. 

Il vero dialogo non parte livellato preventivamente sul basso, su un ipotetico minimo comune denominatore ottenuto mettendo da parte le diversi​tà; prende invece avvio puntando in alto, cercando di raggiungere un minimo comune denominatore all'interno delle proprie diversità. Se dunque i cristiani intendono continuare ad offrire il loro contributo per la costruzione della città degli uomini, non potranno rinunciare a mettere a disposizione di tutti quei valori umani che provengono dalla fede e che la fede fonda, plasma e purifica. 

Ciò non implica ovviamente che questi valori possano reclamare un consenso universale in base a motivazioni di fede, le quali saranno valide solo per i credenti; implica invece che siano discussi in base a motivazioni razionali, e in quanto sostenibili razionalmente possano divenire universali. 
C’è bisogno di un rinnovato annuncio della fede che va fatto nella gioia.  Perché non possiamo più dare per scontato che la gente oggi sappia chi è Gesù Cristo, che si conosca il Vangelo, che si abbia una qualche esperienza di Chiesa. 

Il movente originario dell'evangelizzazione è l'amore di Cristo per la salvezza eterna degli uomini: “Caritas Christi urget nos” 
